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di Paolo Lepri

Farage dopo Brexit

UN’ALTRA
LEZIONE
D’INGLESE

IL CAFFÈ
di Massimo Gramellini Habemus Papam

C ome tutti coloro che salgono sul pal-
co dopo una rockstar, un anno fa il
nuovo Papa passò quasi inosservato.

Parlava accoratamente di pace e metteva
mano alla Curia, pare con una certa perizia
e con una morbidezza sconosciuta al pre-
decessore, però non riusciva a diventare
popolare, il che per un Papa del Rinasci-
mento poteva non essere un problema,
mentre per uno del XXI secolo sì. Quando,
per la seconda visita all’estero, scelse il pa-
radiso diMontecarlo, alcuni storsero il na-
so. A quel punto la Provvidenza decise di
intervenire, usando come sempre lo stru-
mento più improbabile: Donald Trump,
l’ufficio stampa del male. Statunitense an-
ch’egli, ma sua antitesi complementare,
Voldemort rispetto a Harry Potter.
Trump accusò Prevost di essere uno

smidollato perché predicava la pace anzi-
ché benedire le sue armate. Se il Papa gli
avesse risposto per le rime, si sarebbe ab-
bassato al suo livello, ma se lo avesse igno-
rato si sarebbe rimpicciolito ai nostri oc-
chi. Invece fece qualcosa di diverso: gli ri-
spose ignorandolo, dimostrando che si
può essere pacifici senza sembrare arren-
devoli, e che c’è più forza di carattere in un
mite che in un attaccabrighe. Da lì in poi
(ce ne siamoaccorti dall’accoglienzamara-
doniana che gli ha riservatoNapoli) è cam-
biato qualcosa: in lui, che è finalmente ve-
nuto apatti con la sua timidezza,ma anche
innoi, credenti eno, stavolta senza idistin-
guo in voga ai tempidi Bergoglio. L’unico a
non essere ancora cambiato è Trump, ma
per quello ci vorrebbe unmiracolo.
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I
n un’epoca in cui i più
impensabili paradossi
sembrano diventare
realtà— in primo luogo
la presenza di uno

sfascia-democrazia come
Donald Trump alla guida
del mondo «occidentale»
— viene di ragionare al
contrario. E se oggi, a dieci
anni dal referendum che
sancì il divorzio tra Londra e
Bruxelles, fosse proprio la
Brexit ad essere la causa dei
mali del Regno Unito, resi
clamorosamente visibili dal
tracollo dei partiti storici— i
laburisti del primoministro
Keir Starmer soprattutto—
nelle elezioni amministrative
del 7maggio? Non si può
assolutamente escludere.
L’ipotesi è suggestiva,

come ci immaginiamo pensi
anche uno scrittore inglese
molto filo-europeo, il
francofono Julian Barnes,
autore di unamemorabile e
ironica osservazione: «Sono
diventato più di sinistra
perché il centro si è spostato
più a destra». Nel frattempo,
però, si può dire qualsiasi
cosa tranne che il leader di
Reform, Nigel Farage, sia
arrivato di nascosto, senza
farsi annunciare. Tutti lo
hanno visto, ma non ne
hanno tratto le conseguenze.
Viene da credere,

insomma, che quello
strappo sia all’origine di
tutto. E che se non ci fosse
stato non si sarebbe
scoperchiato il solito,
indistruttibile vaso di
Pandora: un vaso da cui è
uscita la legittimazione
del «meglio fare da soli»,
dell’ossessione contro gli
«altri», dell’illusione di un
radioso avvenire che non
si è concretizzato. Non sono
poche le responsabilità dei
Tories di Kemi Badenoch,
distrutti dalle bugie di Boris
Johnson e dall’incompetenza
di TheresaMay, ormai ridotti
alla lotta per sopravvivere.

continua a pagina 40

L’INTERVISTA / CONTE

«Ho temuto
il peggio
L’operazione,
ora sto bene»

«H o temuto il peggio—
racconta Giuseppe

Conte—. L’intervento è
andato molto bene ed è stato
risolutore». A confortarlo,
nei giorni duri della malattia,
la tanta solidarietà. «Ho
ricevuto messaggi da
tantissimi colleghi dei partiti
di opposizione, ma anche
dal governo e dal mondo
dell’informazione. Ho
apprezzato». Si torna alla
politica. «La premier si sta
riposizionando. Meloni fa la
simpatica, ma èmaquillage.
Il governomi sembra che sia
sempre alla fase zero. Zero
virgola del Pil, zero riforme,
zero aiuti sulla benzina, zero
misure per gli stipendi, zero
tagli delle tasse e pressione
fiscale record e— attacca—
zero sostegni alle imprese».

a pagina 17

di Monica Guerzoni

Il segretario di Stato: «Non abbiamo parlato del ritiro delle truppe». Ucraina, la tregua di tre giorni

Italia-Usa, prove di disgelo
Meloni incontra Rubio: «Difendiamo i nostri interessi come fanno loro»

D ialogo franco e costrutti-
vo fra Giorgia Meloni e il

segretario di Stato Usa Marco
Rubio. La premier: «Alleati,
ma difendiamo gli interessi
nazionali, come loro».

da pagina 2 a pagina 11

di Simone Canettieri
e Paola Di Caro

di Gian Guido Vecchi

Leone a Napoli: no alle guerre. La folla, i colori ❞

Garlasco Intercettato in auto. I Poggi contro l’inchiesta

Sempio, le parole su Stasi:
sono andato, il sangue c’era

ILVERDETTORIBALTATO INAPPELLO

Omicidio Diabolik,
l’assoluzione di Calderon

C olpo di scena in Appello:
assolto Raul Calderon, in

primo grado condannato al-
l’ergastolo per l’omicidio di
Fabrizio Piscitelli, «Diabolik».

a pagina 23

«Q uando sono andato
io… il sangue c’era».

Un altro soliloquio di Andrea
in auto, sulla sua Panda, per la
Procura di Pavia rafforza le ac-
cuse contro Sempio. Intanto,
la famiglia Poggi si schiera
contro carabinieri e pm: «Noi
intercettati».

alle pagine 20, 21 e 22

di Cesare Giuzzi
Pierpaolo Lio
e Alfio Sciacca
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di Bertasi e D’Ascenzo
a pagina 19

VENEZIA

Caos Biennale,
scontri al corteo
dei pro Pal
Lite Salvini-Giuli

Giro, ilprimoacutoèfrancese
Il Giro parte con una sorpresa. In Bulgaria
la primamaglia rosa va al francese Magnier,
in volata. alle pagine 50 e 51 Bonarrigo

Paul Magnier, 22 anni, della Soudal-Quick Step, a braccia alzate

di Francesco Verderami
● SETTEGIORNI

Greison su Corriere.it

di Iacopo Gori
a pagina 28

Il caos quotidiano
spiegato con la fisica

Domani in edicola

di Cristina Taglietti
su la Lettura

Il Nobel Krasznahorkai
e i giovani d’Ungheria

Quandolapremier
eralaviaperDonald

Q uando c’era il ponte,
in molti passavano

da lei per attraversarlo.
Ursula von der Leyen
chiamava spesso Giorgia
Meloni per chiederle di
avvisare Donald Trump
perché aveva necessità di
parlargli. E persino la
diplomazia cinese bussò
a Palazzo Chigi per avere
notizie sul presidente
americano.

continua a pagina 5P apa Leone nei colori di Napoli. In Duomo l’omaggio a San Gennaro, l’incontro con il clero,
il bagno di folla in piazza del Plebiscito. Il monito: «Basta guerre». a pagina 6

di Cesare Zapperi
a pagina 25

IL CASO

L’adunata
degli alpini:
la festa diGenova
(e le polemiche)

di Fulvio FianoB
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La visita Il sangue di San Gennaro, le canzoni di Pino Daniele

Papa Leone XIV alza l’ampolla di San Gennaro nel Duomo di Napoli, al suo fianco l’arcivescovo Domenico Battaglia

MAXICADUTA INVOLATA, VINCEMAGNIER

di Gian Guido Vecchi

CONCITA
DE GREGORIO

LA CURA
Anche nella fragilità la vita non smette
di incantarci, di rivelarci nuovi mondi.
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Primo piano La visita del Pontefice

Intervista

di Ester Palma

«Spiritualità, pace e preghiera
La sua forza è la fermezza calma»
Riccardi: Leone èdiventatoun leadermondiale.Dialogo conRubio

La
gi
or
na
ta

Il Papa con la mamma del piccolo Domenico, morto per il trapianto di cuoreUn pizzaiolo mostra la pizza preparata in occasione della visita del PapaIl Papa incontra i fedeli a bordo della papamobile in piazza Plebiscito

POMPEI «Esattamente un an-
no fa, quando mi è stato affi-
dato il ministero di succes-
sore di Pietro, era proprio la
giornata della supplica alla
Vergine del Santo Rosario di
Pompei. Dovevo dunque ve-
nire qui, a porre il mio servi-
zio sotto la protezione della
Vergine santa». Prima di rag-
giungere Napoli, Leone XIV
ha celebrato ieri mattina il
primo anniversario del pon-
tificato con un pellegrinag-
gio al Santuario che Bartolo
Longo, il fondatore che pro-
prio Prevost ha proclamato
santo a ottobre, volle come
un monumento alla «pace
universale». Sulla facciata
della basilica, sotto la statua
della Madonna, è incisa a let-
tere maiuscole la parola
«Pax» e nell’omelia della
messa il Papa ha fatto notare
come due intenzioni del Ro-
sario restino in particolare
«di pressante attualità»: la
famiglia e la pace, «messa a
repentaglio dalle tensioni in-
ternazionali e da un’econo-
mia che preferisce il com-
mercio delle armi al rispetto
della vita umana».
Giornata grigia di sole in-

certo, la cittadina è colma di
gente divisa tra i pellegrini
diretti al santuario e i turisti
in visita agli Scavi. Appena
arrivato, il Pontefice saluta i

ventimila fedeli che colmano
la piazza, «buongiorno a tut-
ti, buongiorno Pompei!», ma
prima della celebrazione si
invita dagli altoparlanti a
«non innalzare cartelli e
sventolare bandiere», è un
momento di preghiera. Pre-
vost ricorda l’anno del Rosa-

rio indetto da Wojtyla nel
2002: «I tempi da allora non
sono migliorati. Le guerre
che ancora si combattono in
tante regioni del mondo
chiedono un rinnovato im-
pegno non solo economico e
politico, ma anche spirituale
e religioso». Al momento

della supplica, i libretti in
mano, tutti quanti leggono
assieme al Papa la preghiera
perché Maria «tocchi i cuori,
plachi i rancori e gli odi fra-
tricidi, e illumini quanti han-
no responsabilità di gover-
no».
Leone XIV richiama l’in-

contro che Giovanni Paolo II
convocò ad Assisi nell’86 con
i leader di tutte le religioni
«invitando tutti a pregare
per la pace», e scandisce: «In
diverse occasioni, anche re-
centi, sia Papa Francesco che
io abbiamo chiesto ai fedeli
di tutto il mondo di pregare
per questa intenzione. Non
possiamo rassegnarci alle
immagini di morte che ogni
giorno le cronache ci pro-
pongono».
Quando Leone arriva a Na-

poli, comincia la festa. Ad at-

tendere il Papa, in centro, ci
sono cinquantamila perso-
ne. L’omaggio a San Genna-
ro, nel Duomo, il bacio al-
l’ampolla con il sangue già li-
quefatto, e poi l’incontro con
la gente in piazza del Plebi-
scito. I cori, la musica e Leo-
ne XIV che saluta la città «dai
mille colori», come nel pri-
mo verso di Napule è di Pino
Daniele. Anche qui, tuttavia,
si parla di armi e violenza. Lo
stesso Prevost applaude,
quando il cardinale Domeni-
co Battaglia chiede «pace e
giustizia contro la camorra».
Anche i l Papa par la del
«drammatico paradosso» di
questa città di «antica bellez-
za» segnata da «una geogra-
fia di diseguaglianza e pover-
tà», dove l’«azione pervasiva
della criminalità» si aggiun-
ge a «disoccupazione» e «di-
spersione scolastica», fino a
scandire: «La presenza e
l’azione dello Stato è più che
mai necessaria, per dare si-
curezza e fiducia ai cittadini
e togliere spazio alla malavi-
ta organizzata». Invita a «la-
vorare in rete», tra «istituzio-
ni, Chiesa e società civile»,
per «restituire a Napoli la
sua chiamata ad essere capi-
tale di umanità e di speran-
za». E conclude: «Napoli ha
bisogno di questo sussulto,
di questa dirompente ener-
gia del bene, del coraggio
evangelico che ci rende ca-
paci di rinnovare ogni cosa».
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dal nostro inviato
Gian Guido Vecchi

Il Santo Padre
Leone XIV
saluta la folla
sul lungomare
di Napoli
mentre si reca
al Santuario
della Vergine di
Pompei

ROMA «Qual è la cifra del pon-
tificato di Papa Leone? Direi la
forza tranquilla di un uomo
che ha messo al centro della
sua vita, e quindi ora di quella
della Chiesa, la spiritualità, la
pace e la preghiera». Andrea
Riccardi, oltre che fondatore
nel 1968 della Comunità di
Sant’Egidio, è anche uno stu-
dioso della storia della Chiesa
contemporanea.
Come giudica il primo an-

no da Papa di Leone XIV?
«Molto positivamente. In

questi mesi si è affermato co-
me leader mondiale, metten-
do al primo posto la ricerca
della pace, ma sempre con
quella serenità che ha solo chi
vive una profonda vicinanza al
Vangelo. Per come lo cono-
sco, Prevost ha un grande sen-
so di responsabilità, di fer-
mezza calma. Non è da lui ri-
correre ad atteggiamenti esa-
sperati, eccessivi, soprattutto
in una stagione difficile come
quella attuale».
Lo si è visto anche nell’in-

contro con il segretario di
Stato Marco Rubio?
«Sì, il Papa ha dimostrato

di non avere preclusioni a
mantenere aperto il dialogo
anche con gli Usa, con una lo-
gica che appartiene al dna
della Chiesa: la ricerca della
pace. Non dimentichiamo
che già Benedetto XV, nel
1917, definì la guerra mondia-
le “un’inutile strage”. Per la
Chiesa non può esserci una
“guerra giusta”, soprattutto
oggi: ormai i conflitti sono
tecnologici, disumani, e ten-
dono a non finire mai, come

accade in Ucraina e in Siria».
Il momento storico è diffi-

cile per chi parla di pace.
«Infatti, oggi è un tema

quasi “fuori moda”. Ma credo
che il mondo abbia fiducia in
papa Leone e nella sua propo-
sta di pace evangelica, pro-
prio per il suo carattere tran-
quillo, ma che non sfugge al
confronto. Molto diverso, per
dire, da quello esplosivo di
Bergoglio».
Due personalità agli anti-

podi?
«Francesco colpiva anche

nell’immediato, aveva un sen-
somediaticomolto forte. Leo-
ne invece lavora per ricucire,
contro la “polarizzazione” in
atto in questi anni nella Chie-
sa. E comunque è relativa-
mente giovane, settant’anni
per un Papa non sonomolti. E
questo può fare la differen-
za...».
In che senso?
«Si presuppone che abbia

molti anni davanti: credo che
lavori sul lungo periodo, pro-
gramma viaggi importanti,
per esempio. Il suo messag-
gio mira alla profondità e so-
no certo che avrà effetto negli
anni. Del resto già oggi la
Chiesa cattolica è una realtà
internazionale, a differenza di
quelle ortodosse, che sono e
restano nazionali, e di quelle
protestanti. E in vari Paesi,
dalla Francia agli stessi Usa,
c’è un risveglio cattolico, con
battesimi tanti anche di gio-
vani».
Quanto ha pesato, e pesa,

su Leone la formazione ago-
stiniana?
«Moltissimo. Oltre al suo

lungo “noviziato” comepriore
dell’Ordine, che lo ha portato
a viaggiare in tutto il mondo e
confrontarsi con realtà molto
diverse, la spiritualità agosti-
niana punta molto sul «fare
comunità”, ma in mezzo alla
gente, senza astrarsi o chiu-
dersi nelle proprie certezze.
Prevost peraltro ha studiato a
fondo il pensiero di Agostino
in riferimento all’oggi, per at-
tualizzarlo».
E come si applica al suo

pontificato?
«Credo che il “fare comuni-

tà” di Agostino diventi “fare
unità” nella Chiesa, al di là
delle diverse sensibilità. E nel
rifarsi di continuo al Vangelo,
alla Parola di Dio, ma restan-
do sempre dentro la storia
presente».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Papa a Napoli:
«Basta guerre»
E cita Pino Daniele

Fondatore
Andrea
Riccardi,
Comunità di
Sant’Egidio

❞
Papa
Giovanni
Paolo II ha
indetto nel
2002 l’anno
del Rosario.
Oggi le
guerre che
ancora si
combattono
richiedono
un impegno
anche
spirituale e
religioso

❞
Il cardinale
di Napoli
Domenico
Battaglia
chiede pace
e giustizia
contro la
camorra. La
presenza e
l’azione
dello Stato è
più chemai
necessaria
per dare
sicurezza e
fiducia ai
cittadini


